I DIALOGHI DI GESÙ 
O generazione incredula e perversa!
Carissimo/a,
Usare Cristo per una verità parziale, non essenziale, è tentazione che sempre accompagnerà la fede. Cristo Gesù è l’uomo dalla verità piena, totale, integra, santa. L’uomo è falsità, errore, visione distorta del mondo e della storia. La falsità mai potrà usare la verità in modo vero, la userà sempre in modo falso, periziale, utilitaristico, interessato, per la terra, il corpo, le cose di questo mondo. Ogni volta che la sua verità viene usata in maniera impropria, Gesù insorge. Non vuole lasciarsi trascinare nel mondo della falsità dell’uomo. Leggiamo nel Vangelo.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21). 

Questa stessa fermezza di Cristo dovrebbe essere di ogni suo consacrato. Oggi vi è un uso improprio, imperfetto, parziale, errato, addirittura falso del consacrato del Signore. La Lettera agli Ebrei così parla del sacerdote e di Cristo sommo ed eterno sacerdote della Nuova Alleanza. È una visione che merita tutta la nostra attenzione. 
” Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 

Non è l’altro che deve rispettare il consacrato. L’altro non sa nulla della sua verità. È il consacrato che deve chiedere sempre un uso di sé secondo verità. Ogni cosa esistente in natura si può usare in modo improprio, inadeguato, non giusto, addirittura non santo, immorale. Ma questo è un modo che nel caso del consacrato può essere anche peccaminoso, se è lui stesso che usa la sua consacrazione in modo improprio. Se invece sono gli altri che pretendono questo uso improprio, la sua fortezza nello Spirito Santo deve essere capace di respingere ogni tentazione. L’uso improprio della consacrazione è la radice di ogni male morale nel mondo. 
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile»  (Mt 17,14-20). 

Per carità, amore, compassione, misericordia Gesù libera quest’uomo dallo spirito impuro. Lo libera perché anche questa è sua missione. Ma non è essa tutta la sua missione. Questa è una parte infinitesimale, propedeutica, di approccio alla sua grande missione che è quella di liberare l’uomo dalle tenebre veritative e morali, dal peccato e dalla morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere in pienezza di verità. 
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